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Soft economy
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Calzaturiero. Il distretto veneto della Riviera del Brenta Pelletteria. Il polo tra Scandicci e Pontessieve

Il polo fiorentino della pel-
letteria di alta qualità è un
fioreall’occhiellodelmade

in Italy. Quasi due miliardi di
fatturato, 800 aziende attive e
circa 8mila addetti sono i nu-
meri che descrivono la realtà
del polo produttivo che va da
ScandicciaPontassieve.

Un paradiso per le piccole
imprese che fino agli anni
Novanta non conoscevano
crisi. Poi la battuta di arre-
sto. I responsabili? I cambia-
menti che hanno contraddi-
stinto il settoredella distribu-
zione, la contraffazione del
marchio made in Italy e la
concorrenza sui prezzi.

Nel 1997 le imprese artigia-
nehanno deciso di riunirsinel
ConsorzioCentopercentoita-
liano.Unarealtàcheoggimet-
te insieme 67 aziende del ma-
de in Italy, con un fatturato di
200 milioni di euro nel 2007 e
4,6 milioni di pezzi prodotti.
Della produzione totale, il
42% è rappresentato dai pro-
dotti che portano il marchio
delle aziende associate; il 43%
è commissionato dalle grandi
firme come Gucci, Ferraga-
mo,Tod’s,Prada; il15%èdesti-
natoal private label.

«Cisiamoriunitipercertifi-
care il full made inItaly –spie-
ga Andrea Calistri, presidente
del Consorzio – ma per farlo
erano necessarie nuove leve
di competizione», che le im-
prese hanno trovato nel "filo-
ne della responsabilità socia-
le",ottenendonel2003ilcerti-
ficato Sa8000 di responsabili-
tàsociale d’impresa.

«Noi rispetto ai cinesi tute-
liamolamanodopera.Perque-
sto, insieme alla Regione To-
scana e alla Commissione eti-
ca regionale abbiamo presen-
tato un "disciplinare per la fi-

liera della pelletteria del lus-
so", che dovrebbe regolare il
settore sul tema della respon-
sabilità sociale, economica e
ambientale» spiegaCalistri.

Le aziende del Consorzio
decidono di investire anche
nell’innovazione tecnologica
e nella ricerca: le macchine da
tagliocomputerizzate,collega-
te a sistemi di progettazione
Cad, permettono di conserva-
re la parte dell’assemblaggio
manualeeallostessotempodi
migliorare le performance
aziendali. «Tradizione e tec-
nologia sono il nostro marke-
ting strategico», sottolinea il
presidente del Consorzio che
oggi ha circa 1.500 occupati e
480impresedi sub-fornitura.

Il futuro? È nella scuola di
alta pelletteria che il Consor-
zio ha creato insieme a Guc-
ci, Polimoda, associazione
industriali, Confartigianato
e amministrazioni comuna-
li. L’obiettivo è quello di for-
mare i giovani che saranno
gli artigiani di domani.

An. Dem.

di Massimiliano Del Barba

Per i veneti, il "far scarpe"
nonèmaistatosolounme-
stiere. È qualcosa di più,

qualcosachesiavvicinaallade-
finizione di arte. Soprattutto
fra il reticolo di fiumi e canali
chedasecolicollegaicentrima-
nifatturieri della Riviera del
Brenta, la bassa valle che, tra-
sformatasi in pianura, taglia le

Province diPadova aVenezia.
Qui la tradizione calzaturie-

ra trae le sue origini dall’opera
degli antichi "calegheri" vene-
zianidel1200,ancheseilsuosvi-
luppo in senso industriale è av-
venuto alla fine del XIX secolo.
Il vero inizio risale infatti al
1898, quando l’imprenditore
Giovanni Luigi Voltan, sulla
scortadelleesperienzeacquisi-
te negli Stati Uniti, diede vita
nella sua Stra, a pochi chilome-
tridalla laguna veneta, al primo
complesso calzaturiero indu-
strializzato d’Italia. Un esem-
pio ben presto seguito da altri
che,formatisiprofessionalmen-
te alla scuola di Voltan, diedero
avvioadaltresimiliesperienze.

Lezione che non si è persa,
ma che invece è stata raccolta
dall’Associazione calzaturifi-
ci Riviera del Brenta. «Oggi,
nel settore – spiega il direttore
del consorzio, Gianpiero Me-
negazzo – operano quasi mille
piccole e medie imprese che
copronol’intera filieraprodut-

tivaedannolavoroa 14milaad-
detti per una produzione an-
nua che si attesta sui 22 milio-
nidipaiadiscarpe(al95%fem-
minili ndr.), mentre il fattura-
to, nel 2007, ha raggiunto gli
1,7 miliardi di euro, l’89% dei
quali deriva dall’export».

Scarpe da donna, tacchi alti,
materiali innovativi, all’ultima
moda:ilsaltotecnologico-orga-
nizzativo che ha permesso lo
sviluppo del distretto calzatu-
riero del Brenta è stato coadiu-
vatodall’introduzionedinuove
macchine e di tecniche di orga-
nizzazione e di controllo del la-
vorochehannocontribuitoain-
nalzareil livelloqualitativodel-
le produzioni, fino alla fine de-
glianniOttantanontraipiùele-
vati. «È una sfida che abbiamo
vinto – continua Menegazzo –.
In un quindicennio abbiamo ri-
posizionato sul mercato l’inte-
rodistretto,chefinoallafinede-
gli anni Ottanta era leader nelle
calzature di media qualità. Un
segmentoche,nelvolgeredipo-
che stagioni, ha vissuto un dra-
sticocalodelladomanda.Diqui
la scommessa, vinta, di puntare
sucalzaturedi lusso».

Laspecialitàdelsettorebren-
tanoderivadal fattoche laqua-
si totalitàdellecalzaturegriffa-
tepresentisuimercatimondia-
li siano prodotte, ma in gran
parte co-ideate e commercia-
lizzate - da calzaturifici della
Riviera. I maestri calzaturieri
del distretto sono infatti i refe-
renti privilegiati di molti mar-
chidimoda,daBorsalinoaEmi-
lio Pucci, da Etro a Fendi, da
Kenzo a Malo, fino a Missoni,
Victor& RolfeYvesSaintLau-
rent: «Molte griffe – aggiunge
il direttore dell’associazione –
hanno installato i propri quar-
tier generali e gli stabilimenti
produttivi sulla Riviera, men-

trealtrehannoincorsocontrat-
ti di licenza pluriennali».

Ecco dunque svelato il se-
greto del successo di un di-
stretto che, a differenza dei
suoi omologhi italiani ed
esteri, non ha risentito della
generalizzata crisi che i mer-
cati internazionali stanno,
con fatica, oltrepassando.

Sonoancorainumeriaparla-
re: «Le prospettive per il futuro
sono più che buone – conclude
Menegazzo –: pensiamo a una
crescita a due cifre, anche per-
ché il segmento di mercato nel
quale siamo posizionati ci met-
tealriparodalpericolodellare-
cessione. Le proiezioni per il
2008sonoinlineacongliottimi
risultati dello scorso anno; ne è
conferma, per il primo seme-
strediquest’anno,ladiminuzio-
nedel50%dellerichiestedicas-
saintegrazione,peraltrogiàbas-
se nella prima parte del 2007.
Ora stiamo ragionando su co-
megestirelacrescitasalvaguar-
dando gli standard di qualità
nell’ambitodiunprodottorigo-
rosamentemade inItaly».

Meccatronica. Rete hi-tech lungo la via Emilia

I PARTNER
Le imprese che operano
sul territorio sono i referenti
privilegiatidi molti marchi
dellamoda: da Etro a Fendi,
a Yves Saint Laurent

Territorio. Christillin: «Sull’asse Milano-Torino c’è stato un travaso di competenze» - Artusi: «Riduttivo pensare solo a un piano Marshall»

Così i grandi eventi cambiano le città
Lo storico Berta: dalle Olimpiadi all’Expo, è in gioco il passaggio dall’industria ai servizi
di Marco Alfieri

Grandi eventi come rilan-
cio di un territorio, vola-
no di funzioni strategi-

che. In effetti trent’anni fa nes-
suno voleva più organizzare le
Olimpiadi. IGiochidiMontreal
1976 si chiusero con un passivo
di 1,23 miliardi di dollari, che i
contribuenti del Quebec stan-
no ancora pagando. È lì che si
imposeilpassaggiodallaretori-
ca del prestigio internazionale
a quella del marketing territo-
riale, altrimenti addio mito di
Olimpia. Una svolta che l’Italia,

nelgirodiundecennio,havissu-
to e vivrà ben due volte. Nel
2006 con le olimpiadi di Tori-
no,nel 2015conl’ExpoMilano.

Fatecicaso: con i giochi tori-
nesi le Alpi italiane tornano al
centrodelmondo.Nonavveni-
vadaCortina ’56.Masoprattut-
to, come scrive lo storico Giu-
seppeBerta,«leolimpiadihan-
no di fatto traghettato la città
da un passato industriale a un
futuro di servizi». Con un oc-
chio alla nuova geopolitica,
scorrendo l’elenco dei main
sponsor dell’evento. Per la pri-
ma volta sono gli asiatici a far-
la da padroni: dai coreani di
Samsung ai cinesi di Lenovo,
che hanno fornito 4.500 pc da
tavolo (ovviamente saranno i
topsponsordeigiochidiPechi-
no il mese prossimo). Non ba-
sta. I giochi sonostati ancheun
grande moltiplicatore econo-
mico (il valore aggiunto pro-

dotto è misurabile in un +3% di
pil regionale annuo spalmato
sul quadriennio 2006-2009) e
dimanutenzione/implementa-
zioneinfrastrutturale sull’area
vasta piemontese (grazie ai 2,5
miliardidi fondistataliealcon-
tributo regionale sulle opere
di accompagnamento).

Insommaunasuccessstoryuti-
le daripassare oggi che Milanosi
accinge ad organizzare l’Expo
2015. «In effetti – spiega Evelina
Christillin, già vice presidente
delToroc, il comitato organizza-
tore dei giochi di Torino – la co-
struzione di ogni grande evento
percertiaspettièsimile.Nonaca-
so, sull’asse Torino-Milano c’è
statoimmediatamenteunimpor-
tante travaso di competenze».
RobertoDaneo, exdirettore rap-
portiistituzionalidelToroc,infa-
se di candidatura Expo ha guida-
tolastrutturatecnicadelcomita-
tomilanese(ogginelcomitatoor-
ganizzatoresiede unaltro ex To-
roc,AngeloParis).«Cosìcomesi-
milemisembralacapacitàdipre-
scinderedaicoloripoliticideiva-
ri livelli di governo», continua
Christillin. «L’obbiettivo era co-
mune,e ilgiocodisquadrahafat-
topremiosulresto».

Naturalmente poi ogni gran-
de evento ha le sue peculiarità.
«Se ad esempio ci sono similitu-
dini in sede di progettazione de-
gli impianti, nella necessità di
concepirli per il giorno dopo e
non solo per l’evento in sè.
Nell’utilizzo delle risorse, e nel
pacchetto infrastrutture che si
mette a punto», continua l’ex vi-
cepresidentedelToroc, lediver-
sità «sono legate al rapporto con
la stampa e con gli sponsor, tota-
lizzantiineventicomeleOlimpi-
adi. E nella maggior concentra-
zionetemporalediuneventodel
genere:15giornifull insetteloca-
lità diverse del comprensorio,
conquelcheconsegueintermini
dicalibraturapolitica,tecnica,lo-
gistica e di copertura mediatica
(l’Expo rimane più flessibile es-
sendospalmato su6mesi)».

Passando da Torino a Mila-
no, anche le ricadute economi-
che e di riassetto del territorio
dicuisaràvolanol’Expo2015so-
noovviamenteimponenti.Quat-
tromiliardi di investimenti solo

per la realizzazione delle infra-
struttureespositiveeperilbud-
get operativo che diventano 11
con le opere connesse (sostan-
zialmente il trittico viabilistico
Tem-Pedemontana-Brebemi).
Inoltre, l’Expo è l’occasione per
consolidare il rinascimento ur-
banistico, funzionale e post in-
dustriale nonsolo della città ma
diun’areabenpiùvasta.

«Tuttavia sarebbe riduttivo
leggerlo solo in chiave di piano
Marshall per Milano», ragiona
ClaudioArtusi,a.d.diFieraMila-
no (nella cui nuova sede di Rho-
Pero nella prossima primavera
si terrà la seconda edizione della
Campionaria, fiera delle qualità
italiane che molto ha a che fare
conleeccellenzediqueiterritori
al centro dell’Expo). Per Artusi,
«seeventicomeleolimpiadihan-
no la caratteristica di consumar-
si nello spazio e nel tempo, sono
cioè fattori puntuali, l’Expo che
abbiamo proposto è invece pen-
sata per tutti. Milano ne è solo il
collettore, il luogoospitante, che
vivrà una progressione di eventi
da qui al 2015. Sono un ingegnere
meccanico–s’appassiona Artusi
– dunque le infrastrutture mi
stanno molto a cuore, intendia-
moci,malapartepiùpregiatadel-
lanostrasfidasaràquelladiradi-
carenuovefunzionidiscalamon-
diale.Milanodovràdiventareat-
trattivasuitemichedannoiltito-
lo alla sfida: ambiente, nutrizio-
ne ed energia, cioè qualità della
vitae delle relazioni tra leperso-
ne del mondo». Quindi il massi-
mosforzovafatto«persviluppa-
re,coinvolgendoiprivati, funzio-
ni a cavallo tra scienza e cultura
attraverso laboratori e centri di
ricerca. Come vivremo dopo il
2015? È questa la domanda chia-
ve. A Milano, dovrà atterrare il
mondo»,chiosaArtusi.Senzadi-
menticare«il ruolo decisivodel-
la politica, che deve guidare il
processo, non opprimerlo», ra-
gional’onorevoledelPdl,Mauri-
zio Lupi. «L’Expo infatti è una
grande opportunità per l’intero
sistemapaese.Maperesserecol-
ta occorre la sinergia tra pubbli-
co e privato, istituzioni e territo-
rio. Altrimenti - ammonisce Lu-
pia futura memoria - leopportu-
nitàsi rischiano di perdere».

200 milioni
Fatturato 2007
Ilgirod’affaridelConsorzio

1.500
I lavoratori
Idipendentidelle480imprese
disub-fornitura

Lastrada per la competiti-
vità suimercati mondiali
passa attraverso la tra-

sformazionedeiprodottitradi-
zionalidell’industriameccani-
ca.EleimpresediReggioEmi-
liaquestaconsiderazionehan-
no dimostrato di averla inte-
riorizzata da alcuni decenni.
Negli ultimi anni, poi, gli im-
prenditori locali e l’Associa-
zione industriali si sonoimpe-
gnati a investire nella crescita
deldistrettodellameccatroni-
ca e nelle contaminazioni po-
tenziali tra ricerca universita-
ria e sviluppo industriale, per
nuove soluzioni di prodotto a
cavallotrameccanica,elettro-
nica, informatica e oleodina-
mica.Ilrisultatoèlostoricodi-
stretto della meccanica che,
lungo la via Emilia, si integra
conl’elettronica.

Ilneologismo"meccatroni-
ca", che è stato coniato dalla
Japan’s Yaskawa Electric
Company nel 1960 per defini-
re quei sistemi in cui qualità,
funzionalità e prestazione so-
no determinati dalla sinergia
tra meccanica ed elettronica,
veste perfettamente la realtà
del Club della meccatronica,
attivo dal 2003 con l’obiettivo
di mettere in rete competen-
ze e saperi prima frammenta-
tiedispersiall’internodeltes-
suto produttivo. «Un’esigen-
zatantopiùsentita–spiegano
dal Club – se si considera il
progetto della Regione Emi-
liaRomagnaper lacostituzio-
ne del distretto Hi-Mech, una
rete di centri e laboratori spe-
cializzati nel sostenere e pro-
muovere le attività di innova-
zione di prodotto delle picco-
le e medie imprese locali».

Leimpresedelconsorzioin-
vestono in ricerca tra il sei e il
13% del fatturato, mentre

l’88% delle aziende affiliate
possiede un centro di ricerca
o un laboratorio di sperimen-
tazione per la produzione di
motori e apparati ausiliari per
l’automotive, macchine agri-
cole, pompe industriali, com-
ponentistica industriale e
strumenti per l’automazione.

Tutteorientateversoilmer-
catointernazionale, l’86%del-
leaziendeesportaipropripro-
dotti, mentre il 60% dichiara
un’incidenza dell’export sul
fatturatoglobaleparial40per
cento.«Èl’elevatolivellodiin-
tegrazionetralediversedisci-
pline (meccanica, informati-
ca elettronica, elettromecca-
nica)chedistingueunprodot-
to meccatronico da uno mec-
canico o elettronico – sottoli-
neano dal Club –. Per questo
motivo le imprese industria-
li di Reggio Emilia continua-
no a mostrare un ottimo sta-
to di salute, misurato anche
con la capacità di sapere con-
quistare quote di nuovi mer-
cati internazionali».

M. D. B.

p Il conto alla rovescia è
iniziato. Mancano poco meno
di setteanni all’apertura
dell’Expo2015 di Milano dal
titolo"Nutrire il pianeta,
energia per la vita", ma già è
possibile fare due conti in
tasca alle istituzioni – palazzo
Marino, Pirellone e palazzo
Chigi– che dovranno curarne,
e finanziarne,
l’organizzazione. Ilbudget
previstoammonta
complessivamentea4,1
miliardidieuro,dicui3,2
dedicatialleinfrastrutture
necessariee900milionialla
preparazioneeallagestione
dell’evento.Alterritorio
circostantel’areadellafiera
andrannopoialtri10miliardi
necessariadattivareunaserie
diinvestimentiinfrastrutturali
comel’aperturadiduenuove
lineemetropolitane(laM4da
LorenteggioapiazzaVetraela
M5davialeZarafinoa
Bignami),lacostruzionedelle
retiautostradaliBre-Be-Mi,
PedemontanaeTangenziale
esternaestdiMilanoeil

collegamentoferroviariofra
l’aeroportodiMalpensaela
stazionediRho-Fiera.Circa200
gliettariutilizzatiperfareposto
alquartierefieristico,21milioni
ivisitatoriattesi,29milionigli
ingressitotali,dicui7,8quelli
stranieri,ilcheporteràa160
milagliingressimedi
giornalieri.Conuncostomedio
delbigliettodi18euro(tasse
escluse),gliorganizzatori
contanodiincassaredalle
entrate522milionidieuro,che
porterannoiricavioperativia
892milioni.Nessunutile
operativoprevisto.(M.D.B.)

Expo 2015, obiettivo grandi opere

IL PUNTO DI VISTA
Qualità e territorio
Online i protagonisti, la
rassegnastampaegli
appuntamentiche
caratterizzanoilmondodella
softeconomy: un’economia
basatasuconoscenza e
innovazione.
www.softeconomy.it

I DISTRETTI
L’impresa in rete
Il sitooffre una panoramica
sulmondodeidistretti: dai
bandiadisposizioneauna
mappadettagliata, a indagini
diapprofondimento sul tema.
www.distretti.org

LE PROTAGONISTE
Pmi in prima linea
Lepiccolee medieaziende
costituisconol’ossaturadel
sistemaeconomico
nazionale.Aportatadi click
le informazioni sunorme,
marketing, sicurezza.
www.pmi.it

Incerto il futuro dei siti olimpici

p «La metropolitana funziona
bene». Giancarlo Guiati,
presidentedel Gtt, può vantare
positivi risultati di un’opera
conclusa per le Olimpiadi e che
continua ad essere utilizzata a
pieno.«In realtà – ricorda Mario
Cifarelli, presidente del Forum
Cultura e Impresa – il sindaco di
Torino, in campagna elettorale,
aveva assicurato che anche per
lealtre strutture c’erano
richieste che superavano
abbondantemente la possibilità
di utilizzo. Peccato che non fosse
vero». Sergio Bisacca, vice
presidentedella Provincia di
Torino, ammette che non si è mai
arrivatiall’occupazione totale,
ma assicura che alcune strutture,
a partire dal Palahockey,
funzionano bene. «Dopo uno
start up faticoso – prosegue
Bisacca – il post olimpico ha
iniziato a garantire risultati
positivi». Non solo a Torino, ma
anchenelle vallate alpine. Non
mancano i problemi relativi ai
costi, basti pensare allapista di
bob di Cesana che dovrà fare i
conti con la concorrenza di

Cortina.Ma già l’idea dei taxi
bob che percorrono la pista
d’estatee d’inverno rappresenta
un progetto interessante. Meno
problemi ci sono per il
trampolino di Pragelato, che ha
costidi gestione inferiori.
«Mentre per Torino – conclude
Bisacca – occorrono decisioni
sull’utilizzo delle strutture».
Comprese le opere olimpiche
rimaste fuori dalla struttura di
gestione, come Oval e Torino
Esposizioni. Si parla di impieghi
congressuali, fieristici, di un
centro scientifico. Il tempo passa
e le scelte non arrivano.(A.Gr.)

Il Consorzio
attira le griffe

1,7 miliardi
Il fatturato in euro nel 2007
Ildistrettoprevedeperil2008
unacrescitaaduecifre

22 milioni
Le paia di scarpe prodotte
Il95%sonocalzaturefemminili

I NUMERI

PER SAPERNE DI PIÙ

I NUMERII NUMERI

TORINO2006
I Giochi invernali sono stati
un grande moltiplicatore
economicoe infrastrutturale
per tutta l’areacon un valore
aggiuntodel 3 per cento

LE ECCELLENZE
Laprossima primavera
Symbola organizzerà la
seconda edizione della
Campionariadella qualità
nel polomilanese di Rho

Se le Pmi giocano la carta
del prodotto di lusso

I SITI

Conto alla rovescia. Nel 2015 Milano ospiterà l’Expo dal titolo «Nutrire il Pianeta, energia per la vita»

Il9% del fatturato
per laricerca

88%
Il peso della ricerca
LeaziendecheinvestonoinR&S

86%
L’export
Lapercentualedelleimprese
exportoriented
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